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L SACCO è stata creata una lista
d’attesaufficiale. E adaspettare
una telefonata, nella speranza

di riuscire ad avere un giorno un figlio,
ci sono già oltre cento coppie. In tutta
laLombardia senecontanocirca6mila
conproblemidisterilitàchenonvoglio-
no andare all’estero per poter concepi-
re un bambino. Ma negli ospedali pub-
blici, a un anno emezzo dalla sentenza
della Consulta, l’eterologa ancora non
parte. E le poche strutture che si sono
mosse per avviare le procedure già si
scontrano con lamancanzadi donatori
ma soprattutto di donatrici, difficilissi-
me da reperire senza un rimborso spe-
se. Ed ecco partire l’operazione Egg
sharing e le campagne di sensibilizza-
zionerivoltealledonne.

«Il problema degli ovociti in Italia è
enorme — spiega Valeria Savasi, re-
sponsabile del centro di riproduzione
assistita del Sacco — l’unica speranza
inquestomomento è chiedere aiuto al-
ledonnechegiàsisottopongonoalla fe-
condazioneomologa».

Ilmeccanismo, insé,sembrasempli-
ce: fra gli ostacoli piùgrandi che rendo-
no complicate le donazioni di gameti
sul fronte femminile, c’è lo stress a cui
èsottopostoilcorpodiunadonna.Etut-
ti i timori che ne conseguono. Il ciclo di
bombardamento ormonale, ma anche
l’operazione per il prelievo degli ovuli,
non sono una passeggiata. Per aggira-
re il problema, una delle soluzioni, già
praticataall’estero, staquindinel chie-
dere a chi già affronta le procedureper
il concepimento in provetta (ma non
habisognodidonatoriesterni)didevol-
vere gli ovociti “in più” prodotti grazie
alla stimolazione ormonale, alla causa
dell’eterologa. «Nonè però così sconta-

toche ledonneaccettino—spiegaPao-
lo Levi Setti, responsabile del Fertility
center dell’Humanitas, uno dei più
grandi d’Italia — In questo momento
le tecniche di procreazione assistita
hanno più successo dal congelamento,
nondal “fresco”».Lecoppie,quindi, po-
trebbero essere restie a regalare ovoci-
ti perché questi potrebbero servire in
un secondomomento se una o più gra-
vidanze non dovessero andare a buon
fine. «E in ogni caso, non coprirebbe
piùdel5-10percentodelle richieste».

Alla Mangiagalli i medici del centro
che si occupa di procreazione assistita
stanno elaborando un protocollo ad
hocproprioper l’Eggsharing, edaque-
sto autunno chiederanno alle pazienti
che hanno già in cura per l’omologa se
voglionodonare i loroovociti aun’altra
coppia inattesaper l’eterologa, con l’o-
biettivo di essere operativi entro fine
anno.Mentre al Sacco di donatrici non

ne sono proprio arrivate, nonostante
l’ospedalesiaprontoadaccoglierle,nel-
la stragrandemaggioranza delle strut-
ture non vengono ancora accettate.
«Per il momento abbiamo dovuto dire
no—spiega Edgardo Somigliana, a ca-
podelcentrodellaMangiagalli—anco-
ra non è chiaro il panel di visite ed esa-
mi a cui gli aspiranti donatori devono
essere sottoposti». Di qui, anche in via
della Commenda l’idea di ricorrere
all’Eggsharing.

Un’altra opzione c’è: importarli
dall’estero. Una procedura troppo co-
stosa però, a cui invece sempre più
spesso ricorrono le cliniche private do-
veinalcunicasi, comeallaMatris, l’ete-
rologa è già partita. «Non abbiamo an-
cora fatto una vera e propria lista d’at-
tesa—aggiungeSomigliana—pernoi
èpiùutile considerarecasoper caso: vi-
ste le difficoltà, vorremmo dare la pre-
cedenza a quelle coppie giovani in cui

la sterilità è causata da unamalattia o
unachemioterapia»

Certo è che la situazione in Lombar-
dia è ancora in stallo. Anche per colpa
della scelta della Regionedi nonpreve-
dere un rimborso. Contro questo si è
giàespresso ilConsigliodiStatoeafine
settembreè inprogrammal’udienzaal
Tar. Che le coppie ancora in attesa sia-
notantelodimostraanchel’elevatonu-
mero di persone che si sono rivolte alla
Casadei diritti del Comuneper chiede-
re una consulenza in materia: oltre
170. «Lo sportello — spiega Rossella
Bartolucci, presidentedi Sos Infertilità
— è nato all’indomani della sentenza
della Consulta: all’epoca pensavamo
che nel giro di poco la situazione si sa-
rebbe sbloccata. Purtroppo non è così,
e ancora oggi a chi è vicino al limite di
età dobbiamo consigliare di andare
all’estero».

"
LESSANDRA Vucetich,
ginecologa e membro
del direttivo Cecos

che raccoglie le principali
strutture che si occupano di
procreazione assistita. Per-
ché a Milano l’eterologa an-
coranonparte?
«Perché in Lombardia, pur

essendo la regione con più cen-

tri pubblici che si occupano di
Pma, la giunta ha deciso di non
occuparsene, e ha negato ogni
rimborso, obbligando le coppie
apagare.Unparadosso».

Un altro problema però è la
mancanzadidonatori.
«Sì, i gameti purtroppoman-

cano.Cisonodonatoriedonatri-
cichesisonopropostineicentri
pubblici: considerando però
che è ancora incerto come le
strutture si debbano orientare,
nulla simuove».

Inchesenso?
«Idonatoridevonoesseresot-

topostiaesami.Nonèperòchia-
ro a carico di chi sia il costo di
queste prestazioni. Per evitare
malintesi, gli ospedali finora
hannosceltodinon farenulla».

L’eggsharingpotrebberisol-
vere il problema?
«Inminimaparte: èpossibile

soloperdonnesotto i35anni, e
non dimentichiamo che quelle

che in Italia decidono di fare la
Pma in genere non sono giova-
ni.Perquesto,qualoraaccettas-
sero di donare gli ovociti, que-
stidifficilmentesarebberosuffi-

cienti.Senzacontareche lapro-
cedura non è chiara, soprattut-
to considerando la gratuità ob-
bligatoriadelladonazione».

Checosa fareallora?
«Unadellepossibilitàèil“fer-

tility banking”. Donne giovani,
trai20ei28anni,chedecidono
di sottoporsi a una stimolazio-
neormonale,allafinedellaqua-
le una parte dei loro ovociti vie-
ne crioconservata, inmodo che
lipossanousare in futuro,euna
partevienedonata.Èunaprati-
ca nuova, che con l’associazio-
ne Aidagg vorremmo diffonde-
re: stiamo organizzando un
evento, per parlarne, il 28 otto-
breallaCasadeidiritti».
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